
Don Orione: testimone della fede
Ho accolto volentieri l’invito del 

Direttore Don Dorino di dire 
un pensiero spirituale all’incon-
tro amici di Don Orione del Pic-
colo Cottolengo di Milano, saba-
to 15 dicembre scorso. Mi sono 
subito ricordato dell’iniziativa del 
Sen. Stefano Cavazzoni che do-
po la morte di Don Orione mani-
festò il desiderio che si desse vita 
ad uno speciale cenacolo amicale, 
allo scopo di continuare a dialoga-
re con Don Orione per mantenere 
accesi gli ideali e gli insegnamen-
ti del Fondatore del Piccolo Cotto-
lengo.

Abbiamo appena iniziato l’an-
no della fede che Papa Benedet-
to XVI ha solennemente aperto 
l’11 ottobre 2012, proponendoci 
di considerarlo come “una straor-
dinaria opportunità di riscoprire e 
rinvigorire la nostra fede sia nel-
la vita personale e famigliare che 
nella vita della comunità cristia-
na”. Vorrei che in questo cammino 
ci mettessimo, oggi, in ascolto di 
Don Orione, come di un testimo-
ne della fede, di un uomo che ha 
vissuto di Dio. Tutta la vita di Don 
Orione si svolgeva in un’atmosfe-
ra soprannaturale. La sua fede tra-
spariva dagli scritti, dai discorsi e 
dalle opere. La fede era la sua vita!

Così scriveva da Buenos Aires, 
nel dicembre del 1934 per gli au-
guri natalizi: “Lasciate che ve lo di-
ca, o miei cari amici e benefatto-
ri: io vi voglio molto bene, e il mio 
grande amore per Voi ha la sua 
sorgente viva dalla fede, dal san-
to amor di Dio e del prossimo…”. 
In questo momento lo sta dicendo 
a noi.

Don Orione era sempre in sin-
tonia con i progetti della Chiesa e 
del Papa e “L’anno della fede de-

ve essere considerata una delle 
iniziative caratterizzanti di que-
sto pontificato” dichiarava il por-
tavoce vaticano Padre Lombardi. 
Benedetto XVI ha investito molto 
sull’evento ritenendolo un’occa-
sione propizia perché tutti i fedeli 
comprendano più profondamente 
l’esigenza di riscoprire il cammino 
della fede per mettere in luce che 
il suo fondamento è l’incontro con 
un avvenimento, con una Persona 
che dà alla vita un nuovo orizzonte.

Soprattutto ai nostri giorni la 
fede è un dono da riscoprire e da 
coltivare e testimoniare. L’anno 
della fede, in questa prospettiva, è 
un invito ad un’autentica e rinno-
vata conversione al Signore, unico 
salvatore del mondo. 

Anche il nostro Card. Ange-
lo Scola ci ricorda che le nostre 
comunità dovranno concentrarsi 
sull’essenziale: il rapporto con Ge-
sù che consente l’accesso alla co-
munione trinitaria e rende parteci-
pi della vita divina.

La fede di Don Orione, come è 
noto, si esprimeva soprattutto co-
me incrollabile fiducia nella Divina 
Provvidenza, come adesione totale 
e filiale alla volontà di Dio, come 
zelo per l’annuncio di Cristo, del 
suo Vangelo, della sua Chiesa. 

Il 24 giugno 1937, giorno nel 
quale ricordava il suo battesimo, 
scrisse: “La fede non è solo la 
divina virtù fondamentale e teo-
logale, ma essa è anche, per noi 
religiosi, e, per di più, Figli della Di-
vina Provvidenza, la base di tutto 
l’edificio religioso. Figlio della Di-
vina Provvidenza, poi vuol dire fi-
glio della fede, né mai saremo veri 
figli della Divina Provvidenza senza 
una vita tutta di fede e di fiducia 
in Dio”. E nella stessa lettera ag-

giungeva: ...“col santo battesimo 
ebbi la vera rigenerazione, opera-
tasi in me da Cristo, per divina mi-
sericordia, ed ho ricevuto il dono 
inestimabile della fede...”. (Lettere 
II, pp. 453-454). 

Don Orione non teorizzò sulla 
fede, anche se ci lasciò una famo-
sa “lettera della fede”, ma visse di 
fede. 

Siamo soliti presentare la sto-
ria del Piccolo Cottolengo come 
storia di carità, oggi vorrei ricorda-
re due fatti che rivelano che que-
sta storia è fondata nella fede di 
Don Orione.

Il 17 ottobre 1931 quando in-
contrò per la prima volta in Arci-
vescovado a Milano il Card. Schu-
ster per chiedergli l’assenso e la 
benedizione per iniziare una casa 
di carità in Milano, il Cardinale, pur 
essendo grande estimatore di Don 
Orione, prudentemente gli espres-
se subito delle perplessità di ca-
rattere economico, ma Don Orione 
prontamente disse: “Io domando 
semplicemente la sua benedizio-
ne e il permesso di cominciare 
quest’opera, al resto penserà la 
Provvidenza!”. I poveri e umili ini-
zi del Piccolo Cottolengo, che Don 
Orione volle sempre qualificato 
con l’aggettivo “milanese”, rivela-

vano che veramente “è opera della 
Divina Provvidenza e si basa tutto 
sulla fede e confidenza in Dio no-
stro Padre”. 

L’11 dicembre 1939 Don Orio-
ne tiene l’ultimo incontro con i be-
nefattori ed amici del Piccolo Cot-
tolengo milanese; ricordando gli 
interventi che per mezzo suo la 
Divina Provvidenza ha realizzato. 
Così si esprime: “L’unico che non 
c’entra è Don Orione, l’unico che 
non ce ne capisce niente è Don 
Orione… non c’è né Don Orione 
né altri: è la Divina Provvidenza 
che ha fatto tutto!”.

A confermare la nostra fede 
vorrei che fosse un pensiero del 
Papa Benedetto XVI espresso al-
la XIII Assemblea Generale ordina-
ria del Sinodo dei vescovi: “Dio ha 
rotto il suo silenzio, Dio ha parla-
to, Dio c’è. Questo fatto come tale 
è salvezza: Dio ci conosce, Dio ci 
ama, è entrato nella storia. Gesù 
è la sua Parola, il Dio con noi, il 
Dio che ci mostra che ci ama, che 
soffre fino alla morte e che risor-
ge. Questo è l’angelo stesso, Dio 
ha parlato, non è più il grande sco-
nosciuto, ma ha mostrato se stes-
so e questo è salvezza”.

Don Paolo

Paolo Brasca - Dalla moglie Valentina  
Maria Russo - Da Maria Pia e Liana Leone  
Don Leonardo Carnevale - Da Maria Carnevale e Luciano Barban  
Assunta - Dalla figlia Severina Trezzi  
Pietro Peretti - Adelisa Fiocchi Peretti  
Mario, Cecilia - Da Fiorella Bargiotti  
Tilio Corbellini - Da Mario e Rosanna Corbellini  
Adele Gallini Maglia - Da Rosanna e Germano Garavaglia  
Marisa e Gianfranco Soldà - Da Liliana Mussini  
Rosa Melis - Dal figlio Carlo 

Fondazioni e intestazioni 
per i poveri di Don Orione

I SACERDOTI DEL DON ORIONE ACCETTANO SS. MESSE PER VIVI E DEFUNTI

“Fare del bene a tutti,
fare del bene sempre,
del male a nessuno”.

Don Orione
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 arissimi Amici di Don Orione 
e del Piccolo Cottolengo Milanese,

il 2013 sarà per noi un anno di festa per l’80° 
del Piccolo Cottolengo e per il 60° della Parrocchia 

San Benedetto (e il 50° della benedizione e posa della 
prima pietra della Casa del Giovane Lavoratore). 

Celebrare eventi come questi significa interrogarsi 
sulla grossa responsabilità che ciascuno di noi ha 

perché queste istituzioni vivano oggi ancora secondo lo 
spirito del suo fondatore San Luigi Orione e dei suoi 

primi collaboratori. Che progetti aveva Don Orione sul 
Piccolo Cottolengo Milanese? “Nella nostra opera non 
vogliamo solo dare un pane, un tetto; ma vogliamo 

dare una fede, un conforto, una speranza. 
Vogliamo che tanti disperati tornino ad avere 
fiducia in Dio, nella vita e nei loro fratelli”  

– confidava ai primi benefattori il 23 Marzo 1938. 
Il 15 Aprile 1938 l’arch. Bacciocchi gli presenterà 
il plastico con il progetto delle nuove costruzioni.  

E il 22 Maggio 1938, in occasione della benedizione 
della statua di San Giuseppe Benedetto Cottolengo, 

si dichiarerà “in attesa che la Divina Provvidenza 
faccia sorgere una grande chiesa che possa 

soddisfare le esigenze spirituali e morali delle 
popolazioni che vanno crescendo qui attorno”. 

Non abbiamo “fasciato” la città di Milano di opere 
di carità – come egli avrebbe desiderato in uno 
dei suoi slanci d’amore, – ma certamente reso 
significativa la presenza della sua Opera anche 
in questa città, come in altre parti del mondo.
Cosa devono e possono fare i Benefattori, oggi 

come ieri? Don Orione lancia ancora il suo appello: 
“Le Opere che sono in Italia, dato il momento 
che la nostra amata Patria attraversa, hanno 
particolare bisogno di Voi, o cari Benefattori e 

Benefattrici: Voi sapete che le ho poste nelle mani di 
Dio e Vostre. Vogliate continuare il Vostro aiuto 
morale e materiale”. E gli Amici? Quando fondò 

il gruppo Amici il 6 Maggio 1940 il Senatore Cavazzoni 
affidò loro questo compito: “essere uno speciale 

cenacolo, allo scopo di mantenere accesi gli ideali e 
gli insegnamenti di Don Orione, perpetuandone i 

santi esempi nell’esercizio delle opere d’amore verso 
i fratelli più bisognosi e affiancare sempre più 
efficacemente l’opera del Piccolo Cottolengo”. 

E gli Ex-Allievi? Don Orione li esorta così: “Aiutatevi 
l’un l’altro, e non solo col buon esempio d’una vita 
veramente cristiana e da italiani degni, ma anche, 

dove potete, con l’opera e col consiglio, sia a 
migliorare la vostra condizione sociale come a 

superare le difficoltà e le prove della vita”.
Tutti, dunque, sentiamoci protagonisti e responsabili, 
in questo “anno speciale” e,  in “spirito di famiglia”, 

offriamo il nostro piccolo ma prezioso contributo perché 
il nome e l’opera di Don Orione in Milano sia 

testimonianza credibile di fede, di speranza e di carità.

Il Direttore Don Dorino Zordan
e la Comunità Religiosa

C
ione

SABATO 9 FEBBRAIO 2013, alle ore 16 

nella Sala Don Sterpi

DON FULVIO FERRARI

Economo Generale

sarà con noi per il consueto Raduno Amici.

Seguirà la S. Messa nella Cappella dell’Istituto.

LUNEDÌ 11 FEBBRAIO 2013, alle ore 10,30

nella Parrocchia di San Benedetto

DON FULVIO FERRARI

celebrerà la S. Messa del Malato

con unzione degli infermi.

Vi aspettiamo!

Lo splendore 
della fede

…Bisogna che noi operiamo in noi e lavoriamo 
al bene dei nostri fratelli sempre e unicamente guidati 

dallo splendore della fede. Per la fede la ragione 
si illumina delle verità che Dio ha rivelate, si eleva al di sopra 

delle umane cose, assurge a maggior conoscenza di Dio, 
e diventa suscettibile e capace d’una vita che molto si avvicina, 

se pur non assomiglia a quella dei beati del cielo. 
Chi vive vita di fede, è come partecipe della natura divina…

Sforzati, figlio mio, di rendere la tua fede così pratica 
che essa influisca su ogni tuo pensiero, su ogni tua parola, 

su ogni tua azione.
Vivi di fede! Di fede piena, 

di fede perfetta, di fede grande! 
Di quella fede che trasporta le montagne, 

che sta forte, 
che è forte della forza stessa di Dio!

Vita di fede! Spirito di fede! Opera di fede!

Don Orione
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SABATO 23 FEBBRAIO 2013
il MOVIMENTO LAICALE ORIONINO

organizza un Ritiro Spirituale
a Torino



Incontrandola si aveva 
l’impressione di trovarsi 
dinanzi una persona modesta, 

semplice e garbata, capace di 
far trasparire dalle parole e dai 
fatti quell’educazione antica che 
oggi non usa più, quella dignità 
di persona dove dolcezza e carità 
diventano un tutt’uno sempre, in 
qualsiasi circostanza e occasione.
Vestiva modestamente perché lei, la 
signora Piera, come tutti erano soliti 
chiamarla, non ambiva all’eleganza, 
allo stile. Anche se avrebbe potuto 
ampiamente permetterselo, nel suo 
guardaroba non c’era spazio per 
gli abiti firmati e costosi, preferiva 
indossare capi della “Boutique 
Orione”, il nostro Banco Benefico, 
perché il denaro lo impiegava in 
opere concrete, sostenendo le 
cause di chi era nel bisogno e aveva 
necessità.
Il suocero, il Commendator 
Pasquale Pozzi, amico di Don 
Orione e grande benefattore 
dell’allora nascente Piccolo 
Cottolengo, le aveva trasmesso 
quegli ideali di amore e carità per 
i più poveri, ideali che lei aveva 
fatto suoi e che avevano finito per 
costituire l’essenza stessa della sua 
vita.
Il Banco Benefico era la sua 
passione: amava raccogliere e 
recuperare di tutto, selezionava, 
divideva, distribuiva, non gettava 
mai via niente perché ogni cosa, 
all’occorrenza, sarebbe potuta 
risultare utile a garantire la 
soddisfazione di qualche bisogno. 
Già nel lontano 1948, con la 
collaborazione dell’architetto 
Bacciocchi, insieme ad altre signore 
ed amici aveva dato vita alla 
nascita di un rudimentale pozzo 

di San Patrizio che, nel tempo, in 
luoghi diversi, dai locali vuoti delle 
banche alla mensa del Mutilatini, 
dal tendone al centro del cortile del 
Piccolo Cottolengo al locale sotto 
il Teatro dove è attualmente, si era 
trasformato da “banchetto” a grande 
bazar fino a diventare il Banco 
Benefico che conosciamo tuttora, 
apprezzato e visitato non solo dai 

milanesi ma anche da chi viene da 
fuori provincia alla ricerca di rarità 
e tesori nascosti. Tutto ciò grazie 
all’aiuto e alle donazioni di oggetti 
di ogni genere da parte di amici 
e collaboratori che per primi, da 
subito, avevano creduto in questa 
grande iniziativa.
Riconoscente e grata per quanto la 

vita le aveva generosamente 
offerto, riteneva suo preciso 
compito e grande dovere 
condividere “del suo” con chi aveva 
avuto minor fortuna e tutta la sua 
esistenza è stata improntata da 
esempi di generosità e solidarietà 
per i meno abbienti, “gli ultimi”, 
perché il valore della persona e il 
rispetto per gli altri in lei non sono 
mai venuti meno.
Cara Piera! Le ultime volte in visita 
al Don Orione si era capito che 
non era più la persona di sempre; 
qualcosa in lei era cambiato, la 
sua andatura sempre più lenta, il 
suo viso ogni giorno più stanco, 
i suoi occhi malinconici…, 
erano la testimonianza che la 
malattia era subentrata in lei e, 
nonostante la grande volontà di 
riuscire a superarla, la vita stava 
inesorabilmente seguendo il suo 
corso abbandonandola piano piano. 
Poi l’ictus..., le cure... 
il peggioramento... la casa 

di riposo... l’ulteriore aggravarsi 
non riconoscendo quasi più chi 
andava a farle visita... e infine, 
l’11 dicembre scorso, i suoi occhi 
chiusi per sempre.
L’ultimo saluto nella chiesa Convitto 
Pozzi a Seregno. Julian, il giovane 
religioso, presente tra gli altri, ha 
ringraziato pubblicamente quanto 
Piera abbia fatto per lui, come gli sia 
stato vicino negli anni di seminario 
per aiutarlo a diventare sacerdote. 
Ha sottolineato quanto grande sia 
stata la sua semplicità, come avesse 
capito quali sono realmente le 
cose importanti nella vita e come 
sicuramente ciascuno, di quanti 
abbiano avuto a che fare con lei, 
abbia i suoi motivi per ringraziarla 
di qualcosa.

Ognuno di noi, con la sua venuta 
al mondo, diventa dono per gli 
altri grazie ai talenti di cui il buon 
Dio ci fa dono. Dono da elargire, 
non da tenere per sé alla ricerca di 
gioie illusorie. “Chi dona al povero 
dona a Dio... C’è più gioia nel dare 
che nel ricevere... Chi dona riceve 
cento volte tanto...”
Piera aveva ben chiaro tutto ciò, 
da subito si era abbandonata 
serenamente alla volontà del 
Signore riponendo in lui tutta 
la sua fiducia. Ci ha davvero 
mostrato molto: il vero significato 
di cosa siano la semplicità, 
l’umiltà, la generosità, l’altruismo 
disinteressato… Ci ha insegnato 
che contentarsi del poco gratifica 
molto, che un sorriso allarga il 
cuore di chi lo riceve ma ancora di 
più di chi lo fa.
Grazie, Piera, sei stata un gran dono 
per tutti noi! Con la tua forza e il 
tuo coraggio hai combattuto molte 
battaglie e ci hai insegnato a non 
arrenderci mai!

Alda

Piera è stata una persona che ho sempre stimato fin dal primo incontro. Traspariva dal suo sguardo, dal suo comportamento, dal suo dialogare a mezza voce, un animo sereno ed equilibrato.Posso affermare che ogni qualvolta metteva piede al Cottolengo in Milano si sentiva felice nel dedicare con amore le ultime forze per il bene degli ospiti.Quanto lavoro fatto solo per amore in quel sotterraneo, piuttosto buio, del Piccolo Cottolengo! Solo Dio saprà ricompensarti adeguatamente, cara Piera. 
A me e a quanti ti hanno conosciuto il dovere di dire grazie, di imitare il tuo esempio sollecitati dalle parole di Don Orione: “Fare del bene sempre, fare del bene a tutti, del male mai a nessuno”.

Don Sergio Zanatta

Quando attorno a noi vengono a mancare determinate persone, 
immediatamente si alza il sipario dei ricordi. 
È bello ritrascrivere momenti della vita che ci hanno visto 
impegnati nella famiglia, nel volontariato. 
E se tra i tanti ricordi dovessi ritagliarmene uno per inquadrare 
la persona della Signora Piera, l’esclusiva va proprio a quel 
Banco Benefico di Don Orione, di cui lei è stata, per tantissimi 
anni, preziosa collaboratrice. Ha trascorso ore e giorni per 
allestire il suo “banco libri”, per rendere appetibile al pubblico 
“i ricordi di un tempo”. E sempre con quella attenzione e 
delicatezza che era segno di passione e di abnegazione. 
Ma al di sopra di tutto la Signora Piera possedeva un tocco 
di signorilità che si esprimeva nel tratto, nel linguaggio, 
nella relazione: manifestazioni indubbiamente  di un’anima 
bella. Io me la ricordo così. Al grazie per tutto questo, 
oggi sento che le devo un contraccambio generoso 
nelle mie preghiere. Ciao Piera.

Don Gianni Giarolo

ppppppppppppppppp

La prima immagine che –
 immediatamente - 

mi viene in mente, pens
ando alla Piera Pozzi, 

è quella usata da Don O
rione quando, scrivendo

 

dall’Argentina, diceva 
che il Piccolo Cottolen

go 

oggi è come un piccolo 
seme ma che è chiamato,

 

nel tempo, a diventare 
un grande albero dove 

tanti troveranno ristor
o.

Mi pare, conoscendo ben
e la Piera, di doverla 

collocare dentro due re
altà del Piccolo 

Cottolengo Milanese.

Prima di tutto nella “r
adice” di questo grande

 

albero, perché in virtù
 sua e della sua famigl

ia 

l’opera milanese ha pot
uto avere, sì un umile 

inizio ma anche un “gra
nde” sviluppo in quanto

 

la famiglia Pozzi è sta
ta un segno della Divin

a 

Provvidenza, unico fond
amento del Piccolo 

Cottolengo che gli ha p
ermesso di crescere.

La seconda realtà dentr
o cui collocare la Pier

a 

è “l’acqua”, senza la q
uale il piccolo seme ch

e 

incomincia a mettere ra
dici non avrebbe potuto

 

svilupparsi e vivere.

Ciò che riveste, in una
 mirabile sintesi, la 

radice e l’acqua è l’um
iltà.

Chi vede la radice e l’
acqua che nutre la 

radice? Nessuno! Era la
 Piera.

Grazie per la tua bella
 testimonianza di 

operosità generosa e vi
talità nascosta.

Con riconoscenza e grat
itudine, 

Don Ugo Dei Cas


